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Visita dell'ex premier polacco e leader di Solidarnosc tra spiritualità del Volto Santo e la memoria dei
minatori periti a Marcinelle

  
MANOPPELLO (Pescara) - L’ex premier polacco e leader di Solidarnosc Lech Walesa ha visitato il
Santuario del Volto Santo di Manoppello dove è stato accolto dai padri cappuccini, con il padre
provinciale p. Carmine Ranieri e dalle suore polacche del Santissimo Sangue, da alcuni mesi presenti
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nel paese abruzzese. L’ex presidente polacco, cattolico praticante, si è prima raccolto in preghiera
davanti e poi ha seguito con attenzione le spiegazioni di p. Ceslao Gadacz, cappuccino polacco che
appartiene alla comunità di Manoppello.
 
Il religioso ha ricordato che era un giovane seminarista quando conobbe il leader di Solidarnosc nel
convento dei cappuccini di Cracovia in quel travagliato 1989. Diverse le domande del premio Nobel
per la Pace a proposito delle origini del Velo e della sua presenza a Manoppello. Walesa ha chiesto
quali sarebbero i motivi per cui il Vaticano non riconosce l’autenticità storica del Volto Santo. Al
riguardo, p. Ceslao ha illustrato gli studi che conducono alla identificazione del Volto di Manoppello
nella Veronica, in questi ultimi anni grazie anche all’apporto di ricercatori polacchi.  
 
Il leader di Solidarnosc ha desiderato sapere se Giovanni Paolo II era stato a Manoppello. Gli è stato
riferito che il Papa aveva amato e frequentato molto l’Abruzzo e le sue montagne, ben oltre le
limitate visite ufficiali e che non era del tutto da escludere una sua visita informale nel santuario, in
un giorno feriale, come un qualsiasi pellegrino, come in passato alcune voci avevano peraltro
segnalato. E d’altra parte, il Santuario del Volto Santo fuori del paese e fino a non molti anni fa era
poco frequentato e ben si prestava a visite in incognito che potevano rimanere inosservate,
soprattutto in un giorno feriale, come il martedì, solitamente prescelto per queste uscite dai palazzi
vaticani.
 
Dopo la morte era stato lo stesso suo segretario, Stanislao Dziwisz, poi divenuto cardinale e
arcivescovo di Cracovia a svelare nel suo libro “Una vita con Karol” (ed. Rizzoli, 2007) come il Papa
polacco si fosse rifugiato in Abruzzo oltre cento volte, per pregare, camminare in montagna o
semplicemente per sciare, utilizzando lo skipass come un qualsiasi sciatore. Occorre anche precisare
che Giovanni Paolo II era informato delle tesi di p. Heinrich Pfeiffer, il primo studioso a rendere
pubbliche le sue ricerche sul Volto Santo sin dal 1991.
 
Secondo quanto rivela Saverio Gaeta nel suo saggio “L’Enigma del Volto di Gesù”, il papa polacco,
ormai fisicamente provato, nel 2000 chiese ai canonici che gli fosse portato nel suo appartamento il
quadro custodito in San Pietro. Dopo averlo attentamente osservato si rese conto personalmente
dell’inconsistenza dell’immagine, una circostanza che confermava che la Veronica non era più in
Vaticano da secoli. La stessa lettera “Tertio Millennio Ineunte” - a conclusione del Grande Giubileo
del 2000 – può essere letta come l’invito insistito del Papa, ormai anziano e sofferente, a ricercare il
Volto di Cristo, tangibile nel Velo di Manoppello e nella Sindone di Torino, quale messaggio
consegnato al terzo millennio.
 
Questi aspetti dovrebbero essere meglio approfonditi proprio grazie alla preziosa testimonianza del
card. Stanislao Dziwisz. Per Lech Walesa l’inevitabile ricordo della figura del grande papa polacco
sembra rafforzarsi quando scopre con sorpresa la presenza di altri religiosi polacchi a Manoppello,
quando sr. Immaculata insieme a sr. Pia, dell’ordine del Santissimo Sangue, da circa due anni a
Manoppello, lo salutano familiarmente “Szczesc boze panie Prezydencie” (“Dio ti accolga signor
Presidente”). Incredulo risponde “Anche le suore sono venute qui dalla Polonia !”.
 
E’ venuto ad incontrarlo a Manoppello, anche don Dariusz Stancryk, attualmente in Italia e alla fine
degli anni ottanta giovane prete e cappellano di Solidarnosc nella città di Skarżysko-Kamienna.
Anche con don Dariusz il ricordo corre sul filo della memoria di quegli anni difficili, in cui l’Episcopato
polacco, con l’aiuto di Papa Wojtyla sosteneva come poteva il movimento sindacale cattolico guidato
da Walesa, anche assistendo in carcere quanti venivano arrestati come attivisti del sindacato. Prima
della visita alla Basilica, l’ex leader di Solidarnosc ha voluto rendere onore alla memoria dei minatori
morti nel disastro minerario di Marcinelle in Belgio, avvenuto l’8 agosto 1956, che riposano a pochi
metri di distanza dal Santuario, a fianco dei cappuccini scomparsi. Le vittime furono 262 provenienti
da vari paesi europei. 136 furono gli emigranti italiani deceduti, con Manoppello che pagò il prezzo
più alto, con 22 morti, mentre altri provenivano da paesi vicini, come Lettomanoppello,
Turrivalignani e San Valentino.
 
Da quest’ultimo paese, proviene la famiglia dell’attuale premier del Belgio Elio Di Rupo, anch’egli
figlio di un minatore. Storie di miseria, di dolore, ma talvolta anche di riscatto sociale per i figli di
tanti “musi neri”, come venivano spregiativamente chiamati gli emigranti italiani che lavoravano
nelle miniere di carbone e soprattutto più dignitose e sicure condizioni di lavoro. La tragedia
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coinvolse altri minatori che lasciarono la propria terra alla ricerca di un lavoro, emigrando anche
dalla Polonia e da altri paesi. Una sciagura mineraria che sembrò ripetere la tragedia avvenuta 49
anni prima, il 6 dicembre 1907 a Monongah, West Virignia, nella miniera di carbone della Fairmont
Coal Company: il più grave disastro della storia americana, con un numero di morti che rimase
imprecisato. Anche questa tragedia, spesso etichettata come la “Marcinelle americana”, vide perire
numerosi emigranti, principalmente italiani, polacchi e ungheresi.
 
Ad accogliere Lech Walesa alcuni ex minatori e familiari di caduti, i sindaci di Manoppello e di altri
comuni del circondario, in una breve e sentita cerimonia. Nel corso della giornata, il sindacato
dell’UGL, per iniziativa di Geremia Mancini, ha consegnato a Walesa la “Lampada del Minatore”,
riconoscimento che da alcuni anni è assegnato a personaggi che si distinguono nella memoria di
Marcinelle e nelle lotte per il lavoro e la sicurezza dei lavoratori. L’assegnazione al leader polacco
riconosce in Lech Walesa una icona delle lotte del lavoro e del sindacalismo in difesa delle classi
lavoratrici.
 
Nel piccolo museo etnografico visitabile nel Santuario, attiguo alla sala che raccoglie gli ex voto, è
esposto il casco appartenuto a Geremia Iezzi, l’ultimo minatore risalito dalle viscere quel tragico 8
agosto 1956, prima dell’esplosione  della miniera di Bois de Cazier di Marcinelle. Prima del
commiato, il rettore della Basilica ha donato all’illustre ospite l’edizione polacca del libro di Paul
Badde e un filmato del Volto Santo. L’emozionato Walesa si congeda lasciando il suo breve, semplice
ma intenso messaggio sul registro degli ospiti: “Ti ringrazio Signore Dio per quello che mi capita
oggi”.   
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